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ATLANTE DEGLI UCCELLI NIDIFICANTI SUL MASSICCIO 
DEL MONTE GUGLIELMO (PREALPI BRESCIANE, LOMBARDIA) 

(ITALIA SETTENTRIONALE)" 

Parole chiave - Atlante degli uccelli nidificanti, distribuzione, Monte 
Guglielmo, (prealpi bresciane, Lombardia) Italia. 

Riassunto - Il presente studio ha lo scopo di conoscere l'ornitofauna 
che si riproduce sul massiccio del Monte Guglielmo, un gruppo mon- 
tuoso delle Prealpi Centrali italiane, in provincia di Brescia. Si è utiliz- 
zato il metodo standardizzato degli atlanti, limitato a sole due categorie 
di riproduzione (nidificazione certa e probabile). Si è circoscritta l'area 
da indagare, partendo dalia quota minore dell'isoipsa dei 1000 metri 
fino alle due cime del massiccio del Monte Guglielmo: Castel Bertino 
(1948 m) e Dosso Pedalta (1957 m), per un totale di 50 W. L'area è 
suddivisa in 64 unità di rilevamento a forma quadrata di 1 km per lato. 
Ii territorio ricade su 8 comuni di cui 4 sul versante del lago d'Iseo, 
Marone, Pisogne, Sale Marasino e Zone, e 4 nel distretto della Valle 
Trompia, Gardone Valie Trompia, Marcheno, Pezzaze e Tavemole sul 
Mella. Ii massiccio è diviso da un crinale, con andamento nord-ovest/ 
sud-est, per uno sviluppo lineare di 8 Km. L'ambiente è caratterizzato 
dalle fitocenosi tipiche dell'orizzonte montano: alle quote inferiori rare 
formazioni di selve castanili (Castanea sativa) e ostrieti (Ostrya carpi- 
nifolia) e, salendo e in successione, il bosco di Faggio (Fagus sylvatica) 
e di Abete rosso (Picea excelsa); la parte sommitale è caratterizzata da 
pascoli (Brometi, Seslerieti e Festuceti) d'origine antropica frutto del 
disboscamento e del pascolamento del bestiame. L'indagine si è artico- 
lata nel quinquennio 2004-2008 ed ha prodotto 2316 record, rilevando 
la nidificazione, certa o probabile, di 77 specie di uccelli (54 passeri- 
formi e 23 non-passeriformi). La fenologia della popolazione ornitica 
è così composta: 16.5% specie sedentarie, 56.5% specie a migrazione 
intrapaleartica e 27% specie a migrazione transahanana. L'aspetto co- 
rologico semplificato è il seguente: 54.5% specie euroasiatiche, 28.5% 
specie paleartiche, 17% specie oloartiche. Per ogni singola specie è for- 
nita la cartina distributiva, gli ambienti utilizzati, le quote frequentate, 
una stima della popolazione e la densità relativa al Monte Guglielmo. 
Si è ottenuta una ricchezza media di specie per singola unità di rileva- 
mento di 20.5 specieltavoletta. Tale progetto per la sua realizzazione ha 
richiesto 184 uscite per un totale approssimativo di 640 ore di osserva- 
zione. Hanno collaborato fornendo dati 26 rilevatori. 

Key words - Atlas of breeding birds, distribution, mountain group of 
Monte Guglielmo, (prealps of Brescia, Lombardy) Italy. 

Abstract - Atlas of breeding birds or mountain group of Monte Guglielmo 
(prealps of Brescia, Lombardy, northen Italy). The present work is 
intended to examine the ornithofauna nesting in the mountain group of 
Monte Gugiielmo in the Italian centra1 PreAlps in the province of Brescia, 
Lombardy. The aim of this study is to offer additional information to the 
organizations in charge of the management of environment and fauna 
resources. The methodology used is the typical standard method applied 
to distribution atlases, restricted to only two categories of reproduction 
(certain and probable breeding). The area surveyed ranges from the lower 
contour line of 1000 m (approx. 3300 feet) up to the two peaks of the 
Monte Guglielmo group: Castel Bertino (1948 m) and Dosso Pedalta 
(1957 m), for a total of 50 W .  The area was divided urto 64 units, each 
of one W. The temtory includes eight municipalities, four of which are 
located on the side of Lake Iseo (Marone, Sale Marasino, Pisogne, Zone), 
whereas the other four are in the district of Valle Trompia (Gardone Valle 
Trompia, Marcheno, Pezzaze, Tavemole sul Melia). The mountain group 
is divided by an eight linear kmridgerunning north-west to south-east.The 
environment displays the typical phytocaenosis of the mountain habitat: 
at lower levels rare formations of chestnut woods (Castanea sariva) and 
ostrya woods (Ostrya carpinifolia) then, rising up in succession, beech 
woods (Fagus sylvatica), Norway spruce woods (Picea excelsa); the 
higher leve1 features pasture (Bromus, Sesleria and Festuca pastures) of 
anthropic origin due to deforestation and cattle grazing. The survey was 
canied out over the five-year period from 2004 to 2008 and 2316 records 
were coiiected, proving the breeding, either certain or probable, of 77 
species of birds (54 passerines and 23 non-passerines). The phenology of 
the ornithic population is made up as follows: 16.5% sedentary species, 
56.5% intra-palea~tic migratory species and 27% tram-Sahara migratory 
species. The simpli6ed chorological profile is as follows: 54.5% 
Euroasian species, 28.5% palearctic species, 17% holoarctic species. For 
each single species the foliowing information is given: distribution map, 
habitats used, altitudes where recorded, an estimate of the population and 
density in relation to Monte Guglielmo. For each survey unit the average 
presence of species obtained is 20.5 speciedunit. The project required 
184 separate observation periods totalling 640 hours. 26 people took part 
in the project. 

INTRODUZIONE 

Con l'uscita in Europa, già dagli anni '70, dei primi A- 
tlanti Ornitologici si viene a formare una metodologia di 
lavoro che vede la Classe degli Uccelli utilizzata come 
strumento per elaborare modelli per la gestione del ter- 
ritorio. Nello specifico si prende in considerazione il 
periodo riproduttivo di questi taxa per il legame che si 
instaura tra specie e ambiente. In un breve lasso di tempo, 

generalmente in primavera, il principale bisogno degli 
uccelli, oltre il quotidiano sostentamento alimentare, è la 
necessità biologica di perpetuare la propria progenie. Tali 
attività s'intersecano con la scelta di una tipologia am- 
bientale consona alla specie, dove siano possibili entram- 
bi gli scopi. In molti casi, come accade nei passeriformi, 
tale legame è così stretto che si sviluppa su pochi ettari 
di territorio e varia con il cambiare di alcuni semplici 
fattori come: la struttura edafica, la copertura vegetale o 
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INQUADRAMENTO AMBIENTALE 
(a cura di Rocco Leo) 

Geologia 

I1 monte Guglielmo è stato definito dal noto geologo 
bresciano A. Cozzaglio come ''una tipica montagna a zol- 
le" ad indicarne la più o meno ordinata sovrapposizione 
di strati di varia origine. La maggioranza delle "zolle" 
è costituita da rocce carbonatiche, dolomie, marne e da 
limitate estensioni di antiche lave (porfiriti). La dorsale 
del monte, che ha direzione nordovest-sudest, è solcata 
verso oriente e occidente da strette valli fluviali che però 
interessano solo limitatamente l'area di studio ricadente 
nella parte sommitale dei vari alvei (Torrente Opolo, T. 
Palotto, T. Trobiolo, T. Mella del Molinorso, T. Re). L'i- 
drologia superficiale è completata da alcuni piccolissimi 
laghetti artificiali, realizzati per l'abbeverata del bestia- 
me, che hanno generato delle ridottissime torbiere. Ge- 
neralmente il versante sebino presenta declivi più dolci 
mentre quello valtriumplino è decisamente più acclive. 
Formazioni più o meno verticali, tutte stratificate, sono 
presenti nei pressi della Punta Tisdel e delle Corna Frere 
e Tiragna. L'azione dei ghiacciai è stata limitata avendo 
essi agito solo sotto i 1200 metri; a quote superiori essi 
hanno modellato la conca della malga Guglielmo di so- 
pra (MORETTI A., 2002). 

Clima 

La zona di studio ricade nel distretto esalpico delle 
Alpi Orientali. Dai dati climatici disponibili le precipi- 
tazioni massime si hanno in primavera ed autunno con 
stagione secca in inverno (cfr. per es. la stazione di Zone 
a 680 m.s.1.m.h Bartolini, 1999). La quantità media di 
precipitazioni in quota è stimata intorno ai 1400 mm. per 
il versante sebino e intorno a 1500 mm per quello trium- 
plino (CERIANI & CARELLI, 2000). La zona non presen- 
ta nessun periodo siccitoso (cfr. per es. il termopluvio- 
gramma di Fraine a 842 m.s.1.m. in BARTOLINI, 1999). Le 
temperature stimate per l'area di studio oscillano, come 
media annua, tra i 4,O e i 7,5 "C e, come media di luglio, 
tra i 11,5 e i 16,5 "C (rielaborato da BARTOLINI, 1999). 
Le variazioni sono in funzione di quota ed esposizione. 
Secondo la classificazione fitoclimatica del Pavari l'area 
di studio rientra principalmente nella zona del Fagetum 
e, limitatamente, in quella del Picetum. L'esposizione ai 
quadranti meridionali, mostrata in Fig. 3, unita alla rela- 
tiva scarsa copertura arborea, incrementa in ampie zone 
il carattere xerico del suolo. 

(1000 m.s.1.m.) e in condizioni di esposizione favorevo- 
le, si hanno ancora residui di orno-ostrieti con roverella 
(Quercuspubescens), castagneti che cedono progressiva- 
mente il posto a boschi misti di latifoglie decidue come 
acero montano (Acer pseudoplatanus), olmo di monte 
(Ulmus glabra), sorbo montano (Sorbus aria) e mag- 
giociondolo (Laburnum anagyroides). I limitati impluvi 
ospitano frassino (Fraxinus excelsior) e ontano bianco 
(Alnus incana). Sui suoli freschi e prevalentemente cal- 
carei la specie più diffusa diviene il faggio (Fagus sylva- 
tica) puro o frammisto a acero montano e maggiociondo- 
lo montano (Laburnum alpinum). Salendo di quota tro- 
viamo anche faggete con abete rosso (Picea excelsa) che 
progressivamente diventano a dominanza di abete rosso 
con rara presenza di larice (Larix decidua). L'estensione 
di queste peccete è limitata dall'azione antropica volta a 
privilegiare il pascolo. 

Le zone con elevata pendenza sono colonizzate da 
cespugli: ontano verde (Alnus viridis), ginestra stellata 
(Genista radiata) e da rododendri e mirtilli. 

Le praterie, in massima parte di origine antropica, 
sono principalmente su substrati calcarei spesso ad ele- 
vata permeabilità ed esposti a sud; in questi casi sono 
dominate da sesleria (Seslerìa varia) frammista a cari- 
ce sempreverde (Carex sempervirens) nelle zone cacu- 
minali. In generale si tratta di prati più o meno magri 
non concimati. Nelle stazioni più asciutte può prevalere 
il forasacco eretto (Bromus erectus) mentre in quelle più 
umide troviamo festuca rossa (Festuca gr. rubra) e bi- 
storta (Polygonum bistorta). Nei marginali affioramenti 
poriiritici, nelle morene abbandonate e in zone ad elevata 
presenza di hurnus vi sono praterie proprie dei substrati 
acidi con presenza costante di cervino (Nardus stricta) 
associato spesso a festuca rossa. A quote inferiori, a ca- 
vallo dei 1000 m.s.l.m., sono presenti degli Arrenatereti 
adibiti a prati da fieno (GANDELLINI, 2005). Da un'analisi 
GIS (vedi. Fig.4), ai puri fini faunistici, possiamo divi- 
dere la zona di studio nei seguenti macro-ambienti: ac- 
cumuli detritici (9 ha, 0,2%), aree antropizzate (15 ha, 
0,3%), alvei di torrenti (17 ha, 0,3%), boschi di conifere 
(260 ha, 5,2%), cespuglieti (573 ha, 11,5%), boschi di 
latifoglie (834 ha, 16,7%), praterie (1569 ha, 3 1,4%), bo- 
schi misti (1728 ha, 34,5%). 

Fasce vegetazionali 

L'area indagata è compresa nella fascia montana (in- 
feriore e superiore) e, molto limitatamante, in quella su- 
balpina. Partendo dal limite inferiore dell'area di studio 
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Fig. 3 -Le esposizioni del massiccio del Monte Guglielmo 

Presenza umana 
La presenza umana è una delle forze che più ha model- 
lato l'area di indagine. Le principali interazioni possono 
essere riassunte in: incremento delle aree aperte, governo 
del bosco e fmizione in senso lato. 

Come sopra esposto, l'uomo ha creato, tagliando l'o- 
riginale foresta che copriva il Guglielmo fino al culmine, 
praticamente tutte le aree prative. Questo processo, durato 
secoli, è da molto tempo cessato e sono ormai visibili zone 
ove la successione secondaria è in pieno corso. 

Intorno all'anno 2000, gli allora circa 1700 ettari di 
pascolo risultavano caricati da circa 1400 bovini e 350 ovi- 
caprini (SEBINFOR, 2006). Indubbiamente questo naturale 
rimboschimento porterà ad una banalizzazione del paesag- 
gio con conseguente riduzione della ricchezza faunistica. 
Venendo al governo del bosco questo è sempre stato effet- 
tuato a ceduo facendo risalire, verso quote inusuali, alcune 
latifoglie termofile con elevate capacità pollonanti. Alle 
quote più elevate la prassi invece favoriva l'abete rosso. La 
riduzione del governo a ceduo e della piantumazione di co- 
nifere hanno favorito il faggio e la conversione dei boschi 
verso cenosi più mature (es. fustaie produttive). 

Per facilitare la fiuizione umana tutta l'area risulta 
oggi servita da una fitta rete di strade a carattere agro-sil- 
vo-pastorale. Estesa è anche la rete dei sentieri per escur- 
sionisti. Difficile risulta valutare l'elevatissimo afflusso 
turistico ma, per l'area in studio, questo si può approssi- 
mativamente stimare in 50.000 persone, concentrate nel 
periodo estivo (SEBWFOR, 2006). Ciò porta ad avere un 
forte disturbo specie nella stagione riproduttiva. 

Fig. 4 - Tipologie ambientali 

METODI 

La ricerca si è articolata su cinque anni di indagine dal 
2004 al 2008. Per monitorare un'avifauna che sia in- 
fluenzata marginalmente dall'effetto antropico di centri 
abitati, rimanendo invece il più possibile legata all'am- 
biente semi-naturale tipico delle Prealpi Lombarde, si 
è limitata l'area da indagare ai 5000 ettari sommitali. 
Si è utilizzato come limite inferiore dell'area di studio 
l'isoipsa dei 1000 metri salendo fìno alle due vette che 
contraddistinguono il massiccio: Dosso Pedalta 1957 m e 
Caste1 Bertino 1948 m. Oltre la quota dei 1000 metri sul 
Monte Guglielmo vi sono solamente piccoli nuclei abitati 
come le località Sommo (Pisogne), Caregno (Marcheno e 
Gardone Va1 Trompia), oltre a malghe, abitazioni isolate 
e rifugi alpini. Per dividere a nordlest il massiccio dalla 
sua naturale prosecuzione sulla dorsale triumplino-camu- 
na, si è confinata l'area di studio al valico del Colle di S. 
Zeno a 1410 m. (vedasi fig. 2). 
Le uscite si sono succedute dal mese di gennaio, per rile- 
vare il canto territoriale degli strigifonni, ad agosto, per 
le nidificazioni tardive. 
Per la raccolta dei dati sul campo si è utilizzata in parte 
la metodologia standardizzata usata per "l'Atlante degli 
uccelli nidificanti in provincia di Brescia" (BRICHETTI & 
CMI, 1985), riducendo però a due le categorie di nidi- 
ficazione: 
1) nidificazione certa: nido, adulto con imbeccata o con 

sacche fecali, pulli non volanti e parate di distrazione; 
2) nidificazione probabile: comportamenti territoriali, 



Atlante degli uccelli nidificanti sul massiccio del Monte Guglielmo 

parate nuziali, canti e trasporto materiale per il nido. 
Per ampliare la conoscenza più generale del contesto 

ecologico ed il ruolo della popolazione ornitica sul mas- 
siccio, oltre a queste due categorie di dati si sono raccol- 
ti altri parametri di tipo ambientale e biologico per ogni 
singolo rilevamento. Ciò per non avere solamente una si- 
tuazione di presenza-assenza di una determinata specie. 
Ogni singola osservazione è stata integrata con la scelta 
dell'ambiente di nidificazione, l'altirnetria e, dove possi- 
bile, si sono raccolti dati sulla densità relativa di ogni sin- 
gola specie utilizzando aree o transetti campione. Sono 
state fatte sul territorio delle uscite notturne per verifica- 
re la presenza di avifauna contattabile preferibilmente di 
notte come: Allocco (Strix aluco), Assiolo (Otus scops), 
Gufo comune (Asio otus), Gufo reale (Bubo bubo), Suc- 
ciacapre (Caprimulgus europaeus) e Re di quaglie (Crex 
crex). 

Dal 2006 al 2008 si sono fatte anche uscite invernali 
alla ricerca di nidi utilizzati nella stagione riproduttiva 
antecedente che, per la conformazione, il materiale uti- 
lizzato e la collocazione siano facilmente attribuibili ad 
una specie certa. 

Nelle stagioni riproduttive 2005-06 si sono pro- 
grammate due uscite collettive nelle giornate 03/07/05 e 
18/06/06, fatte in contemporanea con l'ausilio di più rile- 
vatori denominate Culbianco-day. Questo mini-progetto 
aveva lo scopo d'individuare e quantificare i territori oc- 
cupati dalle specie delle praterie sommitali come: Cul- 
bianco (Oenanthe oenanthe), Prispolone (Anthus trivia- 
lis), Spioncello (Anthus spinoletta), Codirossone (Monti- 
cala saxatilis) e Stiaccino (Saxicola rubetra). Ciò è stato 
possibile attraversando con i rilevatori, partiti da versanti 
diversi, tutte le aree vocate fìno alla cima del massiccio. 
I dati rilevati sul campo e riportati in cartografìa 1:5000 
(C.T.R.) hanno permesso di stimare le densità relative ai 
territori occupati. 

Griglia di rilevamento 

Per la realizzazione della cartografia è stata utilizzata 
la Carta Tecnica Regionale in scala 1: 10.000 (C.T.R.). 
L'area di studio, è stata suddivisa in "Unità di rilevamen- 
to" di 1 km2 cadauna. Si sono così ottenute 64 tavolet- 
te, all'interno delle quali sono state rilevate: l'avifauna, 
le caratteristiche vegetazionali del territorio e la quota 
dell'awistamento delle varie specie. 

Senza avere la necessità di un preciso rilievo fitoso- 
ciologico, che non era nei programmi di questo lavoro, 
si è ritenuto più consono alla ricerca un inquadramen- 
to ambientale rivolto allo studio dell'avifauna, perciò si 
sono inserite anche voci come: ruscelli e vallette fredde, 
pareti rocciose e manufatti urbani. Per la raccolta dei dati 
sul campo sono state applicate le classificazioni riportate 
nella tabella 1. 

I ELEMENTI AMBIENTALI E VEGETAZIONALI I 

I Praterie e vascoli I P R A  I 

Ambienti 

Pareti rocciose 

Codice 

PAR 

Alneti ad ontano verde 

Cesuuali e arbusti vari 

I Boschi di latifoalie mesofile I B L M  I 

ONT 

CES 

Boschi misti di latifogie e coniferete 

Boschi di latifoglie termofile 

BMIS 

BLT 

I Ruscelli e vallette fredde I R U S  I 

Peccete (boschi dominati da peccio) 

Coniferete miste (peccete e laricete) 

Fa~aeta vura 

I Ambienti urbani (Abitati, malghe, ruderi, rifugi) I URB I 
Tab. 1 

PEC 

CON 

FAG 

Per realizzare queste analisi si sono creati: 
un modulo da campo per la raccolta organizzata dei dati; 
una cartografia di base per il territorio sopra i 1000 m 
di quota; 
un modulo di rilevamento degli elementi vegetazionali 
e ambientali sopra i 1000 m di quota. 

RISULTATI 

I1 progetto durato un quinquennio dal 2004 al 2008, ha 
fmttato la raccolta di 23 16 osservazioni, utilizzate per la 
cartografìa, le analisi della distribuzione e delle densità di 
77 specie di uccelli nidificanti certi e probabili (54 pas- 
seriformi e 23 non passeriformi). Tale progetto per la sua 
realizzazione ha richiesto 184 uscite per un totale appros- 
simativo di 640 ore di osservazione. Hanno fornito dati 
26 collaboratori. Le uscite sono state così distribuite nei 
5 anni d'indagine: 

I primi tre anni si sono utilizzati principalmente per 
ottenere la maggiore copertura possibile dei 50 lun2 dell'a- 
rea da indagare, mentre i restanti due anni sono serviti per 
calcolare le densità relative alla maggioranza delle specie 
utilizzando aree campione o attuando transetti campione. 
Ciò è stato possibile, dopo l'esperienza positiva del proget- 
to Culbianco-day del 2005-06 (vedasi paragrafo preceden- 
te), grazie all'utilizzo di un programma informatico che ha 
permesso di cartografare i dati rilevati sul campo su C.T.R. 
a 1 : 10.000 della Regione Lombardia. 

Gli otto comuni, sui quali ricade il territorio indagato, 
hanno fornito ciascuno i seguenti awistamenti, su un to- 
tale di 23 16 record (tab. 2): 

Anno 2004 

38 uscite 

Anno 2005 

59 uscite 

Anno 2006 

37 uscite 

Anno 2007 

31 uscite 

Anno 2008 

19 uscite 



















R. Bertoli 

La produttività di questa coppia dal 2001 al 2008 è di 0,75 
pulli l'anno ed è poco più elevata di quella riscontrata sulle 
Alpi occidentali (0,58) e quella del17Appennino settentrio- 
nale (0,65) (FASCE & FASCE in BRICHETTI et al., 1992). 

Gheppio (Falco tinnunculus) 
Corologia: paleoartica paleotropicale. 
Fenologia: specie sedentaria e nidificante, migratrice re- 
golare e svernante. 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: è ben distribuito 
dalla fascia prealpina fino alle Alpi e nell'Oltrepò pavese, 
assente quasi totalmente in Lomellina e con una presen- 
za scarsa nelle province di Mantova e Cremona (NOVE E 

GRANDI in BRICHETTI & FASOLA 1990). I1 Gheppio, per la 
scelta del sito di nidificazione, è una specie eclettica: in 
ambienti con rilievi niditìca su pareti di varie dimensioni 
mentre, in ambiente aperto, si adatta a nidificare anche su 
alberi utilizzando vecchi nidi di Cornacchia grigia ( C o m  
corone) e, in ambiente urbano, sfrutta torri, campanili e 
vecchi palazzi nei centri storici. La popolazione di questo 
falconide, dopo una situazione critica, appare in aumento 
passando dalle 600 coppie stimate nel 1992 alle odierne 
1600, con un incremento medio annuo del 7,7% (VIGORITA 
e CucÈ, 2008). Per Brescia la forbice distributiva spazia 
dai 50 metri di quota del castello di Padernello, comune di 
Borgo San Giacomo, sino alla nidificazione più alta nel co- 
mune di Pontedilegno a 2300 m. Tutti e tre i principali sol- 
chi vallivi della provincia sono occupati con regolarità. Nel 
Parco Alto Garda è risultata la specie di rapace diurno più 
comune con 21 coppie nidificanti certe ed una densità di 
10-1 1 cp.1100 km2 (BERTOLI in LEO & MICHELI 2003). Nelle 
zone di pianura, disertate dalla specie negli ultimi anni, si 
registra ultimamente un leggero incremento con sporadi- 
che nidificazioni. Nel 2007 una coppia si è riprodotta nella 
città di Brescia sulla ciminiera del1'A.S.M. (Bertoli oss. 
pers.), mentre prima si avevano solo due possibili nidifica- 
zioni nel 1997 e 98 (BALLERIO & BRICHETTI, 2003). 
Distribuzione sul massiccio del Monte Guirlielmo: per la 

riproduzione colonizza principalmente la parte centro- 
meridionale del massiccio, ricca di pareti e balze roccio- 
se dove la specie può nidificare. Sul massiccio si sono 
accertate 8 coppie nidificanti tra i 1000 m e i 1650 m di 
quota. Due di queste si sono riprodotte nei dirupi e cana- 
loni esposti ad est del sottogruppo della Punta Almana. 
La distanza minima tra questi siti è di circa 900 metri. Le 
altre coppie hanno utilizzato le pareti del Corno del Bene, 
la Corna Tiragna, Cima Tisdel, Corna Frere e le balze del 
Monte Lividino. Le nidificazioni probabili sono registra- 
te nelle zone impervie dei Corni dei Tù, Corni Rossi e 
ancora sulla Punta Almana. La coppia che gravita attorno 
al Monte Pergua nidifica sotto la quota dei 1000 metri. 
Nella parte settentrionale del territorio orograficamente 
poco vocata alla specie, si è rilevata una probabile nidifi- 
cazione solo sulla dorsale scoscesa ed accidentata espo- 
sta a nord-est che va dal monte Agolo fino al Dosso Pe- 
dalta. I1 Gheppio ha condiviso i siti di nidificazione anche 
con altre specie rupicole come: Corvo imperiale (Coms  
corcu), Rondine montana (Ptyonoprogne rupestris), Pas- 
sero solitario (Monticola solitarius), Poiana (Buteo bu- 
teo). Questo falconide si accontenta, per la riproduzione, 
anche di soluzioni rocciose di piccola entità e non è da 
escludere che qualche coppia sia sfuggita alla rilevazio- 
ne nella zona settentrionale. Sulle praterie sommitali si 
hanno numerosi awistamenti di individui in attività di 
caccia e, nei mesi estivo-autunnali, si concentrano i gio- 
vani nati sul Monte Guglielmo. Si è rilevata per l'area di 
studio una densità di 13,5 cp1100 km2. Per l'arco alpino 
sono riportate densità tra 8,4 e 3 1 cp.1100 km2 (BRICHETTI 
& FRACASSO, 2003). Circa 10-12 coppie potenzialmente 
potrebbero nidificare sul massiccio. 

Falco pellegrino palco peregrinus) 
Corologia: cosmopolita. 
Fenologia: specie sedentaria e nidificante, svernante e 
migratrice regolare. 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: il Falco pellegrino è 
prettamente un rapace rupicolo e la sua distribuzione se- 
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(Italia settentrionale) 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: essendo un uccello 
parassita, più che una vera distribuzione emerge la di- 
stribuzione quasi ubiquitaria delle numerose specie dal- 
lo stesso parassitate. Lo possiamo trovare dai fragrniteti 
della zona umida del Pian di Spagna, in cerca di nidi 
d'acrocefali, alle praterie alpine abitate da passeriformi 
del genere Anthus. Se si escludono le aree fortemente 
urbanizzate e le aree intensamente coltivate, il suo ti- 
pico canto lo possiamo sentire dalle pianure fino ai pa- 
scoli alpini. Nonostante la sua adattabilità, predilige le 
aree aperte intercalate da boschetti, aste fluviali, canneti, 
brughiere e cespuglieti, spesso con presenza di posatoi 
elevati che gli permettono i contatti intraspecifici e dove, 
probabilmente, il Cuculo è facilitato nella ricerca dei 
nidi seguendo a vista le specie da parassitare. Sono co- 
nosciute circa 53 specie certe parassitate, principalmen- 
te piccoli passeriformi (BRICHETTI & FRACASSO, 2006). I1 
contatto con la specie è facilitato sia dalla immediatezza 
del canto sia dalla potenza dello stesso, che permette di 
sentirlo anche a varie centinaia di metri, mentre è dif- 
ficile trovare il nido ospite che il cuculo ha utilizzato. 
Questo comporta che in una zona indagata esiste molta 
differenza tra le nidificazioni probabili e le nidificazioni 
effettivamente accertate. Questa specie può avere buone 
densità e in una ricerca fatta in un area di pianura con 
un ricco mosaico di ambienti sono stati contati 20 ma- 
schi cantori in un territorio di 9 KmZ (BRICHETTI & FA- 
SOLA, 1990). Oggi la popolazione regionale del Cuculo è 
stabile con circa 9000 coppie (VIGORITA & Cuce, 2008). 
Nel bresciano è stato accertata la presenza in oltre 1'85 
% del territorio, dalla pianura all'Alta Valle Camonica 
(BRICHETTI & CAMBI, 1985). 
Distribuzione sul massiccio del Monte Guglielmo: il 
Cuculo è ampiamente distribuito su tutto il massiccio 
colonizzando quasi la totalità degli ambienti, dove vi 
sono delle lacune vi è probabilmente una carenza di co- 
pertura, poiché, si trova dai 1000 metri sino alla cima. 
Se si esclude l'ambiente prettamente antropico, la spe- 
cie si è trovata dai boschi di conifere alle latifoglie, in 

tutte le sfumature climatiche e di esposizione, comprese 
le pareti rocciose e le praterie subalpine. Si possono so- 
vrastirnare i contingenti nidificanti, poiché, la specie è 
particolarmente mobile nelle fasi di ricerca delle specie 
da parassitare. Durante lo studio solo 4 nidi si sono rile- 
vati occupati dal Cuculo, di cui 3 a carico del Codirosso 
comune (Phoenicurus phoenicurus) tutte in situazioni 
sinantropiche (vedasi la scheda della specie) e uno del- 
lo Spioncello (Anthus spinoletta). Quest'ultimo rilevato 
nel 2006 sulle praterie sommitali a 1800 metri di quota. 
Tentativi di parassitismo a carico del Codirosso comune, 
falliti a causa della presenza costante di persone nei pres- 
si, si sono visti al rifugio Croce di Marone nel 2008, dove 
il turdide nidificava sotto il porticato. Si sono accertati 
vari casi di mobbing effettuati da passeriformi contro il 
Cuculo con l'intento di scacciarlo dal proprio territorio. 
In località Pontogna si è assistito ad uno scontro fisico e 
poi ad un lungo inseguimento da parte di una coppia di 
Tordela (Turdus viscivorus). Difficile stimare la popola- 
zione nidificante sul massiccio che si dovrebbe aggirare 
sulle 50- 100 femmine. 

Assi010 (Otus scops) 
Corologia: eurocentroasiatica-mediterranea. 
Fenologia: specie migratrice regolare e nidificante, sver- 
nante parziale. 
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Distribuzione in Lombardia-Brescia: la specie è princi- 
palmente distribuita nei distretti pedecollinari, come gli 
anfiteatri morenici del Benaco e del Sebino e sui colli di 
Bergamo, mentre del comparto preappenninico nidifica 
nell'oltrepò pavese (BRICHETTI & FASOLA, 1990). Ge- 
neralmente le quote di nidificazione si collocano sotto i 
700 metri e nelle rare occasioni di presenza a quote supe- 
riori queste sono caratterizzate da ambienti di fondoval- 
le o versanti particolarmente termofili. La popolazione 
lombarda è inferiore alle 50 coppie (VIGORITA & CUCE, 
2008). Probabilmente sono poco più di una decina le 
coppie che nidificano nel bresciano. La scomparsa dalla 
pianura, dove era nidificante regolare fino agli anni '60- 
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Fenologia: specie sedentaria e nidificante, migratrice ir- 
regolare. 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: l'Allocco è diffuso 
in modo omogeneo nidificando dalla bassa pianura fino 
ai 1500 metri di quota. Questo strigide, pur essendo un 
tipico abitante delle foreste di caducifoglie, presenta una 
buona ecletticità che lo porta ad utilizzare ambienti di- 
versi: dai boschi ripariali, alle selve castanili, alle foreste 
miste di latifoglie e ai parchi urbani e suburbani. Buone 
densità si hanno lungo le aste fluviali dove vi sono fa- 
sce di bosco ripariale. Lungo il Ticino, in provincia di 
Pavia, si sono rilevati 1,3 territori per km2 (GALEOTTI IN 

BRICHETTI & FASOLA, 1990). Poco diffuso nella pianura 
mantovana di sudJest, dove scarseggia la copertura arbo- 
rea, e sopra i 1700 metri nei principali gruppi montuosi. 
La consistenza della popolazione lombarda si aggira tra 
le 200014000 coppie e con la Civetta (Athene noctua), è 
lo strigiforme più abbondante in regione. Nel varesotto, 
con un alto indice di frequenza (10.54), si colloca al de- 
cimo posto dei non passeriformi (GAGLIARDI et al., 2007) 
La provincia bresciana ricalca la situazione regionale: 
l'Allocco scarseggia nella pianura intensamente coltivata 
mentre è presente con regolarità in tutte le tipologie arbo- 
ree a bosco sotto i 1500 metri. La densità migliora nella 
parte più meridionale della provincia dove vi sono una 
serie di aree boschive protette lungo il corso dell'oglio 
come le riserve regionali del Bosco dell'Isola, di Barco 
e della Marisca. 
Distribuzione sul massiccio del Monte Gurrlielmo: è lo 
strigiforme più comune del massiccio prediligendo la 
fascia altimetrica dai 1000 ai 1300 metri. La quota più 
alta rilevata si trova a 1400 metri sul Dosso della Rucola 
nel comune di Pisogne. L'Allocco, tipico abitante delle 
aree forestate, sembra preferire sul Monte Guglielmo i 
boschi di caducifoglie come le faggete e i rari castagne- 
ti mentre è meno comune nelle coniferete e nei boschi 
misti dove prevalgono le resinose. In un transetto cam- 
pione di 3800 metri, in un bosco misto di latifoglie tra 
i 1000 e i 1200 metri di quota, si sono rilevati 6 maschi 

cantori. Una coppia ha frequentato negli anni 2005-06, 
in un ambiente ad orno-ostrieto, i canaloni, le balze e gli 
impluvi rocciosi del versante sud del Monte Tisdel(1100 
m). Data la scarsità della disponibilità arborea è proba- 
bile che questa coppia abbia utilizzato cavità presenti 
nelle pareti. Si è accertata anche una certa sinantropia 
nella scelta dei siti di nidificazione, poiché l'Allocco ha 
utilizzato ruderi, vecchie malghe abbandonate di bas- 
sa quota e nel 2007 il casinello di un vecchio roccolo. 
Probabilmente questo strigide è più comune di quanto 
emerge dalla cartina distributiva, ma vi è un'oggettiva 
difficoltà nell'accertarne la riproduzione poiché la spe- 
cie è un nidificante precoce e l'attività territoriale della 
specie inizia ancora nei mesi tardo autunno-invernali. In 
un area di 34 km2 si sono rilevati 11 territori occupati. 
Si è constatata una densità di 0,32 territori/Krn2, simile 
a quella accertata per le Alpi Centrali (0,4-0,9 territori/ 
W) (BRICHETTI & FRACASSO, 2006). Si stimano per il 
massiccio circa 25-40 coppie. 

Gufo comune (Asio otus) 
Corologia: oloartica. 
Fenologia: specie parzialmente sedentaria e nidificante, 
migratrice regolare e svernante. 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: il Gufo comune 
è uno strigiforme che frequenta diverse tipologie am- 
bientali ma necessita di aree forestate intercalate a zone 
aperte per l'attività trofica. E' distribuito dalla pianura 
allYOltrepo pavese, alle Prealpi e si inoltra nelle valla- 

- - 

te prettamente alpine h o  a circa 1700 metri di quota. 
Per la sua elusività e la difficoltà ad accertarne l'av- 
venuta nidificazione, è probabilmente più comune di 
quanto è emerso negli ultimi atlanti regionali e provin- 
ciali. I1 Gufo comune è più dimiso in pianura e sono 
in aumento le riproduzioni lungo le aste dei principali 
fiumi, nelle aree golenali, nei residui boschi planizia- 
li e nei pioppeti industriali. Sono registrate anche ni- 
dificazioni in ambito urbano presso parchi e giardini, 











si, attuata solo con cicli di ceduazione, che hanno prodot- 
to boschi coetanei e l'illegale prelievo venatorio fatto con 
uccisioni dirette sulla specie nei mesi autunnali, quando è 
in fase espansiva con i giovani dell'anno. Si stimano una 
decine di coppie per il massiccio. 

Tottaviiia (Lullula arborea) 
Corologia: europea. 
Fenologia: specie migrante regolare e nidificante, sver- 
nante regolare. 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: la Tottavilla, pre- 
sente con la sottospecie L. a. arborea, è tra i passeri- 
formi lombardi più rari e si è rilevata fino agli anni '90 
solamente in tre aree distinte e separate: la Valtellina, il 
Basso Lodigiano e lYOltrepò Pavese, dove è più comune 
(CAMBI in BRICHETTI & FASOLA, 1990). Sono tuttora molto 
sporadiche altre segnalazioni per la regione. Ama zone 
ben esposte, asciutte, ondulate, anche su versanti acclivi, 
ricche di radure, intercalate da rade presenze di cespu- 
gli e con marginali alberature. Spesso queste aree sono 
localizzate su substrati poveri e utilizzati come pascoli 
estensivi. Nel Lodigiano frequenta vigneti frammisti ad 
aree incolte con boschi cedui misti. NellYOltrepò Pavese, 
nidifica ad una quota maggiore tra i 700 e i 1500 metri 
in ambienti aperti e prativi con presenza di arbusteti radi. 
La popolazione lombarda, prevalentemente collocata 
nellYOltrepò Pavese, è stimata tra le 1000 e le 1500 cop- 
pie (VIGORITA E CUCÈ, 2008). La Tottavilla in provincia 
di Brescia, data come nidificante in tempi storici, non ha 
fornito casi di recenti riproduzioni, mentre sono sporadi- 
ci i casi di svernamento. 
Distribuzione sul massiccio del Monte Guelielmo: raro 
e molto localizzato ospite del massiccio, la Tottavilla si è 
rilevata in una piccola parcella di territorio lungo la dor- 
sale Monte Agolo-Punta Caravina. Tale area ricade nel 
settore nord-occidentale del massiccio, nel comune di 
Zone. Per due anni consecutivi (2004-2005) è stata ac- 
certata la presenza di due maschi cantori, fedeli ad una 
ristretta area estesa pochi ettari. L'ambiente frequentato 

dalla specie è un prato magro a Bromus erectus, su suolo 
calcareo esposta a sud-ovest, dove nella parte utilizzata 
dalla Tottavilla vi è in atto una lieve riforestazione pio- 
niera a Rosa spp. e Laburnum alpinum. Questo alaudide 
condivideva l'ambiente con il Prispolone (Anthus trivia- 
h ) .  Vista la rarità della specie a livello provinciale, si 
auspicherebbe un monitoraggio annuale per la verifica di 
eventuali sviluppi demograiìci. 

Allodola (Alauda arvensis) 
Corologia: olopaleartica. 
Fenologia: specie sedentaria e nidificante, migratrice re- 
golare e svernante. 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: provenendo dalle 
steppe temperate, ha h i t o  dell'attività dell'uomo che, 
con la sua opera di disboscamento e di coltivazione le 
ha fornito spazi aperti consoni alla specie. L'Allodola è 
ampiamente distribuita e si trova dalla Bassa pianura fino 
ai pascoli alpini ben soleggiati (200012200 metri di quo- 
ta). Predilige i prati foraggeri e le colture cerealicole ed 
evita le monocolture a mais e le risaie. Colonizzando solo 
spazi prativi diventa meno comune nella parte centrale, 
pedecollinare e montana, della regione dove l'ambiente 
dominante a bosco ne limita la presenza. Questo alaudi- 
de in Lombardia ha subito un forte declino nell'ultimo 
ventenni0 con una perdita di circa 1'80% delle coppie ni- 
dificanti passando da oltre 100.000 a circa 19.000 attuali 
(VIGORITA E CUCÈ, 2008). Tale trend è comune a tutta la 
popolazione europea. Per la provincia di Brescia la spe- 
cie è presente nelle piane coltivate meridionali mentre in 
quota è distribuita solo sui pascoli alpini. 
Distribuzione sul massiccio del Monte Guelielmo: l'Al- 
lodola è relegata solamente alla zona delle praterie som- 
mitali, dov'è presente con il numero più cospicuo di cop- 
pie, utilizzando la fascia altimetrica dai 1400 metri lino 
alla cima. L'areale va dal Caste1 Bertino e Dosso Pedalta 
e, seguendo i due crinali, si dirige a nord-ovest h o  al 
monte Agolo e a sud-est al Monte Stalletti. Condivide 
l'habitat riproduttivo con il Culbianco (Oenanthe oe- 
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km di fiume. Per comparazione, nel settore piemontese 
del Verbano-Cusio-Ossola, in ambiente idoneo, si sono 
riscontrate densità medie di 2.2 territori1Km di fiume 
(BIONDA & BORDIGNON, 2006). Altre nidificazioni proba- 
bili si sono rilevate nella parte sud-orientale del Monte 
Guglielmo tra la Croce di Marone, la Forcella di Sale 
e la malga Casere, nei comuni di Marone e Sale Mara- 
sino. Si stima una popolazione per il massiccio, di una 
decina di coppie. 

Ballerina bianca (Motacilla alba) 
Corologia: paleartica orientale. 
Fenologia: specie sedentaria e nidificante, migratrice re- 
golare e svernante. 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: in regione la Bal- 
lerina bianca ha una distribuzione omogenea dalla pia- 
nura fino a circa 1800 metri. A queste quote disdegna 
solo gli ambienti chiusi come i boschi fitti planiziali e 
le foreste di conifere. Pur non essendo legata all'acqua, 
come la congenere Ballerina gialla (Motacilla cinerea), 
ben frequenta anche ambienti come le risaie, fiumi, tor- 
renti e rogge. Presente in tutti gli ambienti aperti, co- 
lonizza le aree rurali dalle cascine, della pianura, alle 
malghe per l'alpeggio e i rifugi alpini. Frequenta anche 
aree urbane e industriali, parchi cittadini e centri sto- 
rici. Spesso nidifica in situazioni sinantropiche come 
sottotetti, anfratti dei muri e ruderi di cascinali. La 
popolazione lombarda sembra essere prevalentemente 
sedentaria mentre è interessata dal flusso migratorio di 
contingenti provenienti dall'Europa centro-settentrio- 
nale e orientale. La popolazione risulta stabile con circa 
12.000 coppie (VIGORITA & CUCÈ, 2008). A Brescia è 
comune tra la pianura e le medie altitudini (50-1600 m) 
mentre si è registrata presso il passo del Gavia, a 2400 
metri, la nidificazione più elevata per la regione (BRI- 
CHETTI & CAMBI, 1985). In provincia copre circa il 70% 
del territorio. 
Distribuzione sul massiccio del Monte Guglielmo: 
nell'area indagata è specie spiccatamente sinantropica 

sia nella scelta del sito riproduttivo, utilizzando manu- 
fatti, malghe, rifugi ed abitazioni, sia nell'attività trofica, 
alimentandosi sui pascoli in attività con presenza di bo- 
vini, equini, caprini e sui prati da fienagione. La fascia 
altimetrica dove questo motacillide è stato rinvenuto va 
dai 1030 metri ai 1560 metri della malga Guglielmo di 
sotto. La specie è presente negli spazi aperti, caratteriz- 
zati da ampie estensioni prative, di entrambi i versanti del 
massiccio. Nel fondovalle di Palotto convive bene con la 
congenere Ballerina gialla (Motacilla cinerea), dividen- 
dosi l'area a pascolo e l'alveo del torrente Palotto. Tra la 
malga Pontogna ed il Rifugio CAI, ambiente caratteriz- 
zato da un'estensione prativa a Festuca gr rubra, ricca 
di manufatti per la zootecnia di montagna, per l'attivi- 
tà venatoria e lo svago, si sono accertate densità di 1,2 
q110 ha. La Ballerina bianca ha nidificato nei sottotetti 
della malga, degli stazzi e in un capanno di caccia. Poco 
sotto il Forcellino di Pezzoro, a 1050 metri di quota, una 
coppia si è riprodotta in un vaso di fiori di un abitazione 
utilizzata nei mesi estivi. Per il massiccio si stimano circa 
70-1 00 coppie. 

Merlo acquaiolo (Cinclus cinclus) 
Corologia: olopaleartica. 
Fenologia: sedentaria e nidificante. 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: in regione è pre- 
sente con la sottospecie meridionalis. I1 Merlo acquaio- 
lo è ben distribuito lungo tutto l'arco alpino con densità 
variabili in relazione a situazioni più o meno favore- 
voli, sia a carattere orografico sia pluviometrico (BRI- 
CHETTI, 1987). Importante per la specie sono la qualità 
dell'acqua e la ricchezza di prede come: le larve ac- 
quatiche di tricotteri, plecotteri, efemerotteri e ditteri. 
Diventa meno frequente sia nel comparto prealpino sia 
nell'appennino pavese. I1 Merlo acquaiolo non è legato 
ad una particolare fascia altimetrica ma, colonizzando 
fiumi e torrenti con acque di buona qualità, si insedia 
in modo diffuso dai 500 ai 1700 m. di quota. La quota 
massima registrata è stata di 2300 metri in Valtellina. 
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Beccafico (Sylvia borin) ta va dai 1260 fino ai 1900 metri. La quota più elevata, 
Corologia: eurosibirica dove si è rilevato un territorio occupato, è un ambiente ad 
Fenologia: specie migratrice regolare e nidificante ontano verde e a rodoreto-vaccinieto, poco sotto la cima 

del Caste1 Bertino. La scelta ambientale del Beccafico sul 
massiccio è caratterizzata da ambienti ecotonali igrofìli, 
con esposizione prevalente a nordlest, in aree con poche 
presenze arboree (sporadici faggi e pecci) ma ricche di un 
fitto arbusteto, generalmente non più alto di 3-5 metri. Si 
stimano per il massiccio circa 10-20 coppie nidificanti. 

Bigiarella (Sylvia curruca) 
Corologia: euroasiatica. 
Fenologia: specie migratrice regolare e nidificante. 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: la parte settentrio- 
nale dell'Appennino e le Alpi rappresentano, per la spe- 
cie, il limite meridionale europeo. I1 Beccafico è distri- 
buito in modo continuo dai 700 ai 1800 metri mentre è CON 

molto localizzato a quote minori. Questo silvide s'insedia FA0 1200 
Rua 1100 

in situazioni ambientali diverse ma accomunate da con- URB rm 
dizioni di accentuata umidità del terreno e ariosità della 
vegetazione. Predilige le zone cespugliate con buona pre- 
senza erbacea mentre rifugge da condizioni termofile. In 
quota, dove arriva a nidificare fino a 2000 metri (Va1 di 

Rri 
Rezzalo, Val Malenco), predilige le aree ecotonali ad on- Distribuzione in Lombardia-Brescia: in regione si ha una 
tano verde, le fasce di transizione tra la faggeta e la pra- prevalente distribuzione orientale sui principali gruppi 
teria alpina, oppure i margini di peccete umide e laricete. alpini (hrco dello Stelvio, Alpi Orobiche e Parco dell'A- 
Raramente nidifica a quote più basse come accertato in damello). La fascia altitudunale preferita va dai 1400 ai 
Lomellina e lungo i fiumi Ticino e Po. In quest'ultimo 2300 metri, generalmente nella zona degli arbusteti come 
ambiente frequenta i boschi igrofili golenali a Salici e on- rodereti-vaccineti ed alneti. Non disdegna gli ambienti 
tano nero (LARDELLI in BRICHETTI & FASOLA, 1990). Sono di transizione tra formazioni boschive e aree aperte, fre- 
circa 5000 le coppie nidificanti in Lombardia (VIGORI- quentando in modo marginale anche il "parco" a larici 
TA & CUCÈ, 2008). A Brescia nidifica in modo regolare (BRICHETTI & FASOLA, 1990). Spesso condivide l'area di 
tra i 900 e i 1900 metri con una minore concentrazione nidificazione con la Passera scopaiola (Prunella modula- 
nellYAlto Garda. Si riporta la segnalazione, per l'alta pia- ris). Utilizzando gli ambienti ecotonali trae giovamento 
nura, di un cantore in un ontaneto ripariale presso l'aero- dalla riforestazione spontanea dei prati alpini non più pa- 
porto militare di Ghedi (BRICHETTI & CAMBI, 1985). scolati, almeno nei primi stadi. La popolazione regionale 
Distribuzione sul massiccio del Monte Gudielmo: il Bec- è stimata in 2500-5000 coppie con un andamento stabile 
cafico durante il periodo riproduttivo è facilmente contat- o in leggero aumento (VIGORITA & CUCI?, 2008). In pro- 
tabile come cantore ma è particolarmente difficile accer- vincia di Brescia l'ambiente più vocato alla specie è la 
tarne l'effettiva nidificazione. Sul massiccio si è trovata fascia degli arbusti contorti su substrato siliceo dell'alta 
solo una riproduzione certa nel comune di Tavernole sul Valle Camonica, l'Alto Garda confinante con il Trentino 
Mella, su un versante esposto a nord-est a 1320 metri di e l'Alta Valle Trompia. Nel 1987 si è riscontrata, in am- 
quota. La fitocenosi è caratterizzata da area ecotonale di biente prealpino, la nidificazione più bassa per la Lom- 
riforestazione a maggiociondolo montano, sorbo degli uc- bardia in un mugheto a 750 metri, (CAMEU in BRICHETTI & 
cellatori e salici. In questo sito, un pascolo abbandonato, il FASOLA, 1990). Sono circa un migliaio le coppie nidifi- 
tetto della vegetazione non supera i 5 metri d'altezza. Nel- canti stimate per il bresciano (BRICHETTI & CAMEX, 1985). 
la stessa area, condivisa con il Luì piccolo (Phylloscopus Distribuzione sul massiccio del Monte Gudielmo: la 
collybita), si sono contattati in un ettaro 3 maschi cantori, fascia preferita dalla Bigiarella è quella sommitale dai 
divenendo il passeriforme dominante. La fascia utilizza- 1350 metri di quota fino alla cima. Colonizza sia il ver- 
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Fiorrancino (Regulus ignicapillus) 
Corologia: europea. 
Fenologia: specie migratrice regolare sedentaria e sver- 
nante. 

ONT 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: in Lombardia il 
quadro distributivo della specie si presenta in modo 
frammentato e discontinuo e va dalle Alpi, alle Prealpi, 
allYAppennino pavese e all'area insubrica dei principali 
bacini lacustri. L'elusività di questo regulide contribui- 
sce a sottostimare il contingente nidificante, dando un 
quadro meno ampio della sua reale diffisione. La fascia 
altimetrica, l'habitat e le preferenze forestali sono mag- 
giori e diverse rispetto al congenere Regolo (Regulus 
regulus), denotandone la migliore valenza ecologica. 
In modo puntiforme lo possiamo trovare nei giardini e 
nei parchi pubblici che ospitino conifere, anche orna- 
mentali, di grandi dimensioni, nei boschi d'aghifoglie, 
sia pure sia miste, partendo dai 200 m di quota h o  ai 
1800 m. I1 baricentro altimetrico regionale è compre- 
so tra l'orizzonte montano e subalpino, tra gli 800 e i 
1300 metri, dove la presenza delle conifere è maggiore 
(LARDELLI in BRICHETTI & FASOLA, 1990). In Appennino 
non scende sotto i 1000 metri. Si adegua con facilità ai 
complessi misti di conifere e latifoglie, naturali e artifi- 
ciali, prediligendo la pecceta subalpina e le formazioni 
miste d'abete rosso e faggio oltre che formazioni ter- 
mofile e submediterranee. Ultimamente si è riscontrata 
la tendenza all'inurbamento della specie. In provincia di 
Brescia non supera il limite delle peccete mentre è pre- 
sente nelle fasce collinari di latifoglie perilacustri. Sul- 
la sponda Gardesana ha nidificato in una lecceta (BRI- 
CHETTI & CAMBI, 1985), denotando una propensione per 
gli ambienti termofili e submediterranei. Nella città di 
Brescia singole coppie hanno nidificato in zone boscate 
a conifere sui rilievi del Colle Cidneo e nel Cimitero 
Vantiniano (BALLERIO & BRICHETTI, 2003). 
Distribuzione sul massiccio del Monte Gunlielmo: tre 
sono i casi di nidificazione certa registrati di cui due nel- 
la pecceta nei pressi della località Dosso della Tensone 

e una nella pecceta mista con latifoglie sotto il Colle di 
San Zeno. Numerose sono le segnalazioni di probabili 
riproduzioni che non hanno dato la certezza della nidifi- 
cazione ma questo è il risultato dell'oggettiva difficoltà 
di rilevare tale evento sia in questa specie sia per il Re- 
golo (Regulus regulus). I1 Fiorrancino, come il congene- 
re, è facilmente contattabile dal canto ma difficilmente 
rilevabile durante le fasi parentali. La fascia altitudinale 
occupata va dai 1000 metri fino ai 1600, anche se, gene- 
ralmente, non supera l'isoipsa dei 1400 metri. L'ambien- 
te preferito sono i boschi misti di latifoglie con scarse 
presenze di abete rosso e, in minor misura, i boschi puri 
di conifere. In più località si è rilevata una coabitazione 
con il Regolo, dando segno di adattabilità agli ambien- 
ti meso-termofili. In questi casi il Fiorrancino sembrava 
prediligesse le aree perimetrali più luminose e ariose. Pur 
di difficile valutazione si stimano per il massiccio circa 
40-60 coppie nidificanti. 

Pigliamosche (1Muscicapa striata) 
Corologia: olopaleartica. 
Fenologia: specie migratrice regolare e nidificante, sver- 
nante irregolare. 
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Distribuzione in Lombardia-Brescia: meglio distribuito 
nella parte occidentale, dov'è più diffuso nelle provin- 
ce di Varese, Como, Milano e nell'oltrepo pavese, si fa 
raro verso oriente e nelle province di Bergamo, Brescia 
e Mantova. I1 Pigliamosche, specie eliofila, è un tipico 
frequentatore degli ambienti ecotonali e delle radure fo- 
restali. Tende ad urbanizzarsi nidificando nei parchi cit- 
tadini con presenza di alberi vetusti e di grandi dimen- 
sioni ma anche giardini ed orti. Colonizza facilmente 
coltivazioni tradizionali come i vigneti e i M e t i  a uso 
familiare dove, nella fiamrnentazione tipica di questi mi- 
croambienti, trova il suo l'habitat d'elezione. Necessita 
di posatoi aerei per i suoi voli di caccia e utilizza piante 
con rami secchi, linee elettriche e paletti di recinzione. 
La fascia altitudinale preferita va dal pedemonte agli 800 
metri e, sporadicamente, utilizza le aree forestali a quo- 
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accertata il 13 marzo 2005, quando un nido in costru- 
zione fu rilevato presso il Forcellino di Pezzoro, a 1100 
metri, su un versante esposto ad est. Generalmente date 
così precoci sono conosciute per coppie che nidificano a 
quote più basse se non in pianura. Buone densità si sono 
rilevate in ambienti a mosaico nelle località: Caregno 
(Marcheno), Croce di Marone (Marone), Bombolone 
(Zone) e Pontogna (Tavernole sul Mella). Si stimano per 
il massiccio circa 80-150 coppie. 

Cinciarelia (Cyanistes caeruleus) 
Corologia: europea 
Fenologia: specie sedentaria e nidificante, migratrice re- 
golare e svernante 
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Distribuzione in Lombardia-Brescia: la Cinciarella è pre- 
sente dall'ambiente pedecollinare fino all'orizzonte mon- 
tano del settore prealpino, alpino e nell'Appennino pavese 
mentre risulta quasi assente nell'alta e bassa pianura, in 
modo preponderante nel settore centro-orientale della stes- 
sa. Gli ambienti preferiti dalla specie sono i boschi meso- 
f l i  e mesotermofili di latifoglie. Rifugge dalle formazioni 
arboree fitte e chiuse preferendo boschi maturi, luminosi, 
spaziati e disetanei. La Cinciarella è un tipico abitante dei 
castagneti da frutto, dei querco-betuleti, dei querco-carpi- 
neti, dei faggeti e delle contigue aree ecotonali di questi 
biotopi. Nelle Prealpi la fascia altimetrica a lei più conso- 
na va dai 300-400 ai 1300 metri mentre nel settore alpino 
frequenta le coniferete dai 1 100 ai 1600 metri, preferendo 
le peccete pure o associate al Larice o i boschi misti con 
il faggio. Le rare nidificazioni accertate a bassa quota e in 
pianura si hanno nei boschi ripariali dei principali corsi 
d'acqua come il Ticino, lYAdda, lYOglio e il Mincio. Nidi- 
fica, inoltre, nei parchi e giardini urbani con presenza d'al- 
berature di grosse dimensioni e con cavità. La Cinciarella 
utilizza volentieri nidi artificiali. In provincia di Brescia è 
localizzata nei settori prealpini e alpini fino a circa 1600 
metri. L'ambiente più frequentato sono i castagneti da frut- 
to della Valle Camonica, tra i 500 e gli 800 metri. In pianu- 
ra la carenza d'idonei boschi planiziali limita la diffusione 
della Cinciarella. Sono segnalate solo rare nidificazioni sul 
basso Chiese e 1'Oglio. Nel Parco delle Colline di Colle- 

beato, in un area boscata di 4,2 km2, si sono trovate 3-5 
coppie nidificanti (BERTOLI et al., 2001). 
Distribuzione sul massiccio del Monte Guglielmo: è 
stata trovata un'unica nidificazione certa sopra l'abitato 
di Zone, in località Bombolone, a 1030 metri. Questa 
specie frequentava una zona a prato/pascolo nei pressi 
dell'omonima malga di versante. L'area prativa esposta a 
sud-ovest, con presenza di grossi alberi da frutta, è circo- 
scritta da un castagneto maturo. Due nidificazioni proba- 
bili si sono contattate nell'area di studio: una nelle selve 
castanili sopra l'abitato di Pezzoro, con un'esposizione 
di sudest; l'altra sotto il valico di Croce di Marone, tra i 
prati e i boschi misti limitrofi. Probabilmente questa spe- 
cie, legata alle cenosi forestali di latifoglie mature, trova 
una limitazione alla sua distribuzione sul massiccio nella 
scarsità di questi ambienti e nella quota minima di ricerca 
di questo studio. 

Cinciaiiegra (Parus major) 
Corologia: paleartica orientale 
Fenologia: specie sedentaria e nidificante, migratrice re- 
golare e svernante 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: la Cinciallegra è 
la quarta specie più comune in regione ed è distribuita 
in oltre il 90% del territorio lombardo. Questo paride è 
presente regolarmente dai boschi planiziali sino ai 1500 
metri delle foreste dell'orizzonte montano.Vanno escluse 
dal suo areale le aree alpine di quota, le fitte coniferete e 
le coltivazioni intensive della pianura. Frequenta i boschi 
di latifoglie mesofili e mesotermofili negli ambienti pre- 
alpini, appenninici e le ripesilve delle aste fluviali di pia- 
nura. Nei boschi di resinose colonizza facilmente le pine- 
te a pino silvestre e pino nero e i boschi misti di peccio e 
faggio di bassa quota. Diventa comune nei parchi urbani, 
giardini e viali alberati se vi sono essenze vetuste che of- 
frano cavità idonee alla riproduzione. La Cinciallegra è 
una specie eclettica nella scelta del nido e si adatta facil- 
mente a situazioni sinantropiche nidificando nelle cavità 
di muri, negli scoli delle murature stradali, nelle tuba- 
ture, nei pali della luce e altro. Utilizza volentieri nidi 
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Distribuzione in Lombardia-Brescia: se si esclude la pia- 
nura, dove è quasi del tutto assente, si ha una colonizza- 
zione omogenea dai comprensori alpini a nord fino all'e- 
stremo sud dell'Appennino pavese. La fascia altimetrica 
preferita, dove si riscontrano le più alte densità, varia 
dai 900 ai 1900 metri. L'habitat d'elezione per la Cincia 
mora sono le peccete mature e disetanee e le fitocenosi 
di conifere come le pinete a pino silvestre, le abetine ad 
abete bianco e i boschi misti compenetrati dal larice. A 
quote inferiori colonizza regolarmente se vi è presenza di 
conifere, impianti artificiali e resinose ornamentali come 
in parchi urbani, giardini cimiteriali e ville. Nel compar- 
to prealpino, nelle Alpi Orobie e nellYAppennino pavese 
nidifica nei boschi mesofili a dominanza di faggio con 
piccoli gruppi di peccio (BRICHETTI & FASOLA, 1990). 
Nelle Prealpi varesine e bergamasche talvolta si ripro- 
duce nelle faggete pure, con esposizione settentrionale. 
La Cincia mora è un migratore regolare e soggetto ad 
invasioni con fasi cicliche. Tale fenomeno, se seguito da 
un inverno mite, può essere la causa delle elevate densità 
trovate in alcuni anni in Lombardia oppure di nidifica- 
zioni in ambienti poco usuali. Nella provincia bresciana 
è presente regolarmente in tutti gli ambienti forestali dai 
400 metri ai 1900 metri. Nelle peccete umide della Valle 
Camonica si registrano le più alte densità (media 0,5-0,7 
cplha). Nelle pinete a pino silvestre dellYAlto Garda furo- 
no rilevate 4-6 cp/lO ha (BRICHETTI & CAMBI, 1985) e nel 
settore prealpino dellavalle Sabbia, sulla Corna di Saval- 
lo 2 cp/lO ha (CAIVIBI & MICHELI, 1986). Nidificazioni a 
bassa quota sono accertate sul Monte Orfano a Cologne, 
in pianura a Torbole Casaglia, a Manerbio e a Padernello. 
Distribuzione sul massiccio del Monte Guglielmo: è la 
specie più diffusa del massiccio. La Cincia mora è pre- 
sente in tutte le aree boscate eccetto quelle più termofile 
come Punta Almana, il Monte Lividino, Cima Tisdel e 
Cima Pergua. La fascia altimetrica utilizzata va dai 1000 
ai 1600 metri e le maggiori densità delle coppie nidifi- 
canti si rilevano tra i 1100 e i 1450 metri. Le fitocenosi 
preferite sono le peccete e i boschi misti di latifoglie a 
carattere mesofilo e, in misura minore, boschetti termo- 

fili. Specie ad alta valenza ecologica, riesce a sfnittare 
molteplici soluzioni per la nidificazione: si sono trovati 
nidi a terra, sfruttando cavità naturali o tra le rocce, nei 
muri di cinta di abitazioni, nei recinti di stalli per bovi- 
ni e nei muri di contenimento stradale. Questa capacità 
adattativa, tipica della specie, sul massiccio sembra più 
accentuata dalla scarsa presenza di boschi maturi e dalla 
carenza di picidi che le potrebbero offrire cavità idonee 
alla riproduzione. Nella parte meridionale del massiccio, 
nei pressi del Dosso della Tensone, si sono rilevati, in un 
bosco misto di conifere e latifoglie tra i 1200 e i 1350 
metri, 9 territori/Km2. In un'area campione, in una fitoce- 
nosi di piceo-faggeta sotto il Monte Stalletti, si sono regi- 
strati 18,75 territori/Km2. Queste densità si collocano tra 
quelle rilevate in Piemonte nel Parco Naturale dellYAlpe 
Veglia-Devero (fino a 13,4 territori/Km2) (BIONDA & BOR- 
DIGNON, 2006). Dove la Cincia mora non è stata contattata 
non si esclude una carenza di copertura. Difficile stimare 
la popolazione nidificante del massiccio, che dovrebbe 
essere di circa 300-500 coppie nidificanti. 

Picchio muratore (Sitta europea) 
Corologia: paleartica orientale. 
Fenologia: sedentario e nidificante, migratore irregolare 
e svernante. 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: il Picchio muratore, 
tipico passeriforme forestale, ha una distribuzione regio- 
nale non omogenea prediligendo le aree boscate dell'arco 
alpino e prealpino occidentale e dell'Appennino Pavese, 
mentre la distribuzione verso oriente si fa più sporadica 
dalle Orobie bergamasche alle vallate bresciane. E' quasi 
assente in pianura colonizzando esclusivamente i boschi 
planiziali delle aste fluviali del Ticino e del17Adda e, ad 
oriente, la R.N. del Bosco della Fontana in provincia di 
Mantova (SAINO in BRICHE-ITI & FASOLA, 1990). La di- 
stribuzione altimetrica va dal piano basale fino a 1500 
metri ed è più diffuso dai 400 ai 1200 metri di quota. 
L'ambiente preferito sono i boschi maturi di latifoglie, 
con predilezione per i castagneti, i boschi cedui composti 











Passera d'Italia (Passer domesticus italiae) 
Corologia: endemica italica. 
Fenologia: specie sedentaria e nidificante, migratrice re- 
golare. 

pq 
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Distribuzione in Lombardia-Brescia: con oltre il 95% di 
presenza nella regione è tra le specie più diffuse e più 
conosciute della Lombardia. Tipico passeriforme antro- 
pofilo è legato alla presenza umana in pianura, nei com- 
parti prealpini e appenninici e meno nelle vallate alpine. 
Sale a quote notevoli se vi è presenza di nuclei abitati 
permanenti, registrate nidificazioni a Santa Caterina 
Valfurva a 1750 m e a Livigno a 1850 metri di quota 
(BRICHETTI & FASOLA, 1990). Nella parte settentrionale 
della regione c'è la sovrapposizione con la popolazio- 
ne della specie nominale Passer domesticus con conse- 
guente ibridazione. Nidifica sia in situazioni rurali sia in 
ambienti urbani e suburbani, prevalentemente sui tetti 
delle case e nelle numerose cavità che offrono i vecchi 
palazzi dei centri storici. Spesso confina la congene- 
re Passera Mattugia (Passer montanus), pur anch'essa 
antropofila, ai limiti dei centri urbani. La Passera d'I- 
talia si riproduce ormai raramente allo stato naturale, 
dove costruisce nidi di forma globosa, anche di grosse 
dimensioni, nell'intreccio degli alberi. Tali situazioni 
sono conosciute solo nelle campagne e nelle aree pede- 
collinari distanti da nuclei abitati. Si sono trovate nidi- 
ficazioni su tralicci aerei e tra i rami dei nidi di ardeidi. 
La popolazione lombarda denuncia un trend negativo 
con un decremento medio annuo del 54% negli ultimi 
15 anni, per un totale di circa 70.000 coppie. Questi va- 
lori devono essere costantemente monitorati poiché la 
sottospecie ha un areale solo italico ed è soggetta perio- 
dicamente a prelievo venatorio. Nella provincia di Bre- 
scia è diffusa in tutti gli ambienti antropici dalla pianura 
a circa i 1500 metri (BRICHETTI & CAMBI, 1985). 
Distribuzione sul massiccio del Monte Guglielmo: la 
specie, ad alta vocazione sinantropica, non trova nell'area 
di studio le condizioni ideali per la sua espansione. Non 
è la quota che ne limita la distribuzione ma la mancanza 

nell'area di studio di nuclei abitati di una certa dimensio- 
ne. Si sono accertate alcune piccole colonie, nelle località 
Sommo e Canali nel comune di Pisogne. Risulta assente 
in Valle Palotto nonostane una piccola comunità, addet- 
ta all'allevamento zootecnico e al turismo, resieda tutto 
l'anno. Sul versante triumplino è accertata la presenza di 
coppie nei pressi di case e rustici presso il Forcellino di 
Pezzoro, a 1085 metri. Questi riproduttori sono la parte 
apicale delle colonie insediate presso il centro abitato di 
Pezzoro (950 m). Tali situazioni antropiche hanno a co- 
rollario prati adibiti al pascolo e alla fienagione che forni- 
scono, con la presenza di graminacee, una nicchia trofica 
per la specie. La Passera d'Italia per l'alimentazione fre- 
quenta, inoltre, i piccoli allevamenti avicoli annessi alle 
abitazioni. Non si esclude che questi contingenti siano 
presenti solo nella fase riproduttiva e che in inverno si 
abbassino a quote minori. 

Fringuello (Fringilla coelebs) 
Corologia: olopaleartica. 
Fenologia: specie sedentarie e nidificante, migratrice re- 
golare e svernante. 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: è ampiamente dif- 
fuso ed è presente su circa il 90% del territorio conten- 
dendo al Merlo (Turdus merula) il primato per la specie 
più comune in Lombardia. Questo fringillide è legato 
prevalentemente all'ambiente boscato e la sua versatili- 
tà lo porta a frequentare varie tipologie forestali, anche 
a quote diametralmente opposte. Le densità maggiori si 
trovano sulle Alpi, nelle Prealpi e sul'Appennino. Divie- 
ne più scarso verso la pianura dove l'intensità dell'attività 
agricola ha sottratto spazio agli originari boschi plani- 
ziali. In tale contesto ambientale il Fringuello, specie ad 
alta valenza ecologica, utilizza le rare alberature, i boschi 
ripariali e gli spazi arborei dei parchi urbani e suburba- 
ni anche con essenze alloctone. Colonizza sia boschi di 
latifoglie sia coniferete, ma predilige formazioni termo- 
file luminose e, per esigenze trofiche, intercalate da spazi 
aperti. Nell'Alta Pianura raggiunge densità da 5 a 10 cop- 





Distribuzione in Lombardia-Brescia: è ben distribuito 
dalla pianura fino alla media montagna e diventa sempre 
più raro con l'aumentare della quota. Con la Capinera è 
al quinto posto delle specie più diffuse in Lombardia e 
copre circa il 90% del territorio. Predilige ambienti aperti 
e ben soleggiati, disdegnando i complessi forestali este- 
si e poco spaziati. Negli ultimi decenni, con l'aumenta- 
re nelle città del numero e la superficie delle aree verdi, 
sembra crescere il fenomeno dell'inurbarnento della spe- 
cie. Colonizza comunemente vivai, ville patrizie, albera- 
ture stradali e i cimiteri, in particolare se vi sono coni- 
fere ornamentali. Nelle zone collinari colonizza vigneti, 
frutteti, uliveti e i radi boschetti di latifoglie, intercalati 
da zone a prato o incolti a compositae, principale fonte 
trofica. In quota generalmente nidifica sotto i 1500 me- 
tri. La tendenza della popolazione del Cardellino sembra 
segnare un marcato declino dei contingenti nidificanti in 
Lombardia, fenomeno iniziato negli anni '90. La popola- 
zione odierna è di circa 26.000 coppie (VIGORITA & CUCE, 
2008). Nella Provincia di Brescia è comune in tutta la 
provincia, con maggiori densità negli anfiteatri morenici 
del Sebino, Benaco e nel17Alto Garda. 
Distribuzione sul massiccio del Monte Gudielmo: il Car- 
dellino, pur essendo un passeriforme comune, nell'area 
di studio è un fiingdlide poco distribuito poiché il limite 
minimo dei 1000 metri di quota ne riduce la presenza. Lo 
troviamo da quest'isoipsa fino ai 1175 metri della località 
Croce di Marone. Generalmente rimane vicino a zone antro- 
pizzate come rilevato nelle seguenti località: sopra l'abitato 
di Pezzoro in località Calarecco, nel fondovalle della Valle 
di Palotto, sull'altipiano di Caregno e sopra la fhzione di 
Grignaghe. Questi siti hanno in comune un ambiente aperto 
dove pratilpascoli, spesso arrenaterieti, sono intercalati da 
fiiari arborei o da radi boschi. Probabilmente in questi bio- 
topi la specie trova gli ambienti che le offrono l'opportunità 
di nidifìcare e reperire cibo facilmente. In quota diventa più 
comune nella fase post-riproduttiva dove, spesso, gruppi 
numerosi si portano sui pascoli dell'orizzonte montano in 
attività trofica. Si possono stimare in circa 50-100 le coppie 
che si riproducono sul massiccio. 

Faneìio (Carduelis cannabina) 
Corologia: eurocentroasiatica-mediterranea. 
Fenologia: specie migratrice regolare e nidificante, par- 
zialmente svernante. 
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Distribuzione in Lombardia-Brescia: il Fanello è nidi- 
ficante regolare sull'arco alpino e nellYAppennino pa- 
vese mentre risulta scarso in Valtellina ed è assente nel 
varesotto. La fascia prealpina preferita è quella centro- 
orientale. In pianura le possibili nidificazioni registrate 
non hanno mai prodotto la certezza della riproduzione 
(BRICHETTI & FASOLA, 1990). Gli ambienti frequentati 
da questo fringillide sono quelli semiaperti, spesso a 
margine d'aree boscate, con copertura erbacea magra e 
sparsa, intercalata da cespugli ed arbusti di piccolelme- 
die dimensioni. Predilige gli ambienti termofili, asciut- 
ti, i pendii accidentati, gli incolti e i greti di fiumi. Evita 
le formazioni boscose chiuse e umide sia di conifere sia 
di latifoglie. Sulle Alpi nidifica oltre il limite della vege- 
tazione arborea, nell'orizzonte dell'ontano verde e con 
presenza di sporadiche conifere, condividendo l'habitat 
con la Bigiarella (Sylvia curruca). Più in quota, oltre 
i 2000 metri, colonizza il rodoreto-vaccinieto e coabi- 
ta con l'organetto (Carduelis Jlammea). Nelle Prealpi 
e sul17Appennino frequenta i versanti termofili come 
le aree cespugliate, i ginestreti, i ginepreti e i consorzi 
submediterranei. Per l'aspetto trofico sono fondamenta- 
li gli spazi aperti come i prati a xerobrometo. In Valtel- 
lina frequenta i versanti caldi coltivati a vigneti tradi- 
zionali (BRICHETTI & FASOLA, 1990). La quota utilizzata 
è ampia e va dai 200 ai 2000 metri di quota, sinonimo 
della adattabilità della specie. Dopo un tracollo iniziato 
nel 1970, il Fanello sta registrando un'andamento de- 
mografico positivo con una consistenza stimata di 3000- 
6000 coppie (VIGORITA & CUCÈ, 2008). Per la provincia 
di Brescia, le massime densità si rilevano in quota fino 
al limite degli arbusti contorti, con coppie che nidifica- 
no anche 2300 metri (BRICHETTI & CAMBI, 1985). Alcu- 
ne coppie si riproducono nell'anfiteatro morenico del 
Garda. Da segnalare, essendo più raro a bassa quota, 





Distribuzione in Lombardia-Brescia: specie tipicamente 
forestale, è presente in Lombardia sia nelle vallate dei 
principali massicci dell'Arco alpino, sia nelle Prealpi. In 
queste aree geografiche la fascia altimetrica più frequen- 
tata va dai 1000 ai 1800 metri, prediligendo i boschi misti 
di conifere e latifoglie, le abetine e, in modo più raro, le 
formazioni pure di latifoglie. Tendenzialmente è legato a 
cenosi mesofile e rifugge da formazioni arboree troppo 
asciutte come le pinete. L'altro areale lombardo del Ciuf- 
folotto è 1'Appennino pavese dove frequenta ambienti di- 
versi dai succitati e quote meno elevate: si trova dai 600 
metri ai 1500 con presenze anche a quote inferiori (circa 
300 metri). Qui sono colonizzati i margini e il sottobosco 
dei boschi cedui con radure e incolti cespugliati (CAMBI 
in BRICHETTI & FASOLA, 1990). Risulta completamente 
assente in pianura. In Lombardia, dalle stime fatte negli 
ultimi 15 anni, si conferma un trend demografico stabi- 
le nonostante la popolazione sia soggetta a forti oscil- 
lazioni e a variazioni interannuali consistenti (VIGORITA 
& CucÈ, 2008). In provincia di Brescia è presente nelle 
principali vallate e nell'Alto Garda. La nidificazione più 
alta, a livello regionale, per la specie è stata rilevata in 
Alta Valle Camonica a 1900 metri. Sporadiche nidifica- 
zioni sotto i 1000 metri si sono rilevate in consorzi puri 
di latifoglie. (BRICHETTI & CAMBI, 1985). 
Distribuzione sul massiccio del Monte Gualielmo: que- 
sto fiingillide si è rinvenuto, come nidificante probabile, 
in tre località accomunate dalla presenza di boschi ma- 
turi di Abete rosso: il versante bacio della Funta Cara- 
vina, la parte alta della Valle Cavallina e il fondovalle 
della Valle di Palotto. Le caratteristiche univoche per le 
tre aree erano la mesofilia e l'esposizione a nordest. I1 
Ciuffolotto è una specie difficoltosa da rilevare come ni- 
dificante poiché diventa elusiva e silenziosa nel periodo 
riproduttivo. Sul massiccio, contattato negli anni 2005 
e 2006, frequentava una ristretta fascia altimetrica dai 
1300 ai 1550 metri di quota. Nell'area di studio si sti- 
mano 315 coppie che probabilmente non si riproducono 
tutti gli anni. 

Zigolo giallo (Emberiza citrinella) 
Corologia: eurosibirica. 
Fenologia: specie sedentaria parziale, migratrice regolare 
e svernante parziale. 

Distribuzione in Lombardia-Brescia: è un emberizide 
distribuito in forma localizzata dagli 800 ai 1700 metri 
e le maggiori densità si rilevano, nelle Prealpi, sull'Ar- 
co Alpino e nell'Appennino Pavese. Generalmente è 
una specie orofila e raramente nidifica a quote modeste 
come nella provincia di Varese (GAGLIARDI et al., 2007) e 
nella pianura centro-occidentale di Pavia e Milano (BRI- 
CHETTI & FASOLA, 1990) dove è stato rilevato dai 220 ai 
400 metri. Lo Zigolo giallo colonizza aree ecotonali di 
fasce forestate con zone aperte, incolti, arbusteti, bni- 
ghiere e vegetazione pioniera. Predilige ambienti soleg- 
giati rifuggendo da fitocenosi chiuse e sciafìle. Nell'o- 
rizzonte montano frequenta aree perimetrali di peccete 
confinanti con praterie di quota, rodoreti-vaccinieti, gi- 
nepreti e con presenza di alberature sparse. Nell'atlante 
provinciale di Varese si è evidenziata la preferenza per 
gli ecotoni a pteridietilginestreti compenetrati da pasco- 
li montani e betuleti (GAGLIARDI et al., 2007). La popo- 
lazione lombarda è stimata in 2.000-3.000 coppie con 
tendenza al decremento (VIGORITA & CUCE, 2008). La 
specie sembra risentire della sparizione di aree aperte 
causata della naturale riforestazione derivante dall'ab- 
bandono della zootecnia di montagna. Nella provincia 
di Brescia le densità maggiori si hanno dai 900 ai 1700 
metri ed è presente nelle principali vallate e nell'Alto 
Garda. Sulla Corna di Savallo, un massiccio calcareo 
valsabbino, dove lo Zigolo giallo colonizza la fascia 
della boscaglia termofila a Ostrya e Quercus, si sono 
rilevate densità medie di 2 cp1lO ha (CAMBI & MICHELI, 
1986). 
Distribuzione sul massiccio del Monte Guglielmo: que- 
sto emberizide è distribuito in modo puntiforme predili- 
gendo il versante settentrionale del massiccio. La fascia 
altimetrica utilizzata va dai 1000 metri fino alla quota 
della malga Stalletti Bassi (1650 m). Lo Zigolo giallo 
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Atlante degli uccelli nidificanti sul massiccio del Monte Guglielmo 

Faggeta in Alta Valle Cavallina 1150 m Pezzaze): habitat riproduttivo di Prati da fieno ad Arrhenathencm elatius e pecceta in 1ocalitàVisala 1210 
Sparviere, Fringuello, Pettirosso, Ghiandaia, AUocco, Scricciolo, Capine- m Pisogne): habitat riproduttivo di Re di quaglie, Prispolone, Averla pic- 
ra, Lui bianco. Foto R. Bertoli. cola, Codirosso comune, Ballerina bianca. Foto S. Capelli. 

rara  rocciose m vaiie aeiiuppoio iuuu m (Lone): naaitat riproaumvo 
di Passero solitario, CONO imperiale, Gheppio, Rondine montana, Co- 
dirosso spazzacamino. Foto R. Bertoli. 


